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L�INSEDIAMENTO MEDIEVALE IN SICILIA: PROBLE-
MI E PROSPETTIVE DI RICERCA

 Agli inizi degli anni �70, quando sembrava che la Sicilia
potesse divenire una delle regioni guida della nascente archeolo-
gia medievale italiana, una serie di importanti saggi storici indivi-
duavano nell�evoluzione dell�abitato medievale siciliano un cam-
po di ricerche pochissimo esplorato e dai possibili significativi
sviluppi.

 La �scoperta� di questo ambito di indagini, che in Sicilia
aveva precedenti illustri almeno in alcune pagine di Michele
Amari1, in un bel saggio di Matteo Gaudioso2 e nelle ricerche di
Illuminato Peri 3, era dovuta principalmente ad uno storico del-
l�economia attentissimo all�evoluzione del dibattito storiografi-
co europeo: Carmelo Trasselli. Si deve all�entusiasmo di Trasselli
la nascita, sulla scia anche di altri gruppi �spontanei� di ricerca in
Italia ed all�estero, del G.R.A.M. (Gruppo Ricerche Archeologia
Medievale). Il G.R.A.M. individuava nel problema dei villaggi
abbandonati siciliani, un tema allora particolarmente dibattuto,
uno dei campi d�azione principali. Iniziava quindi una serie di
prospezioni di superficie finalizzate proprio all�individuazione
di siti medievali da indicare anche all�attenzione degli archeologi
�militanti�. La rivista «Sicilia Archeologica» cominciava ad ospi-
tare fin dal 1969 i primissimi contributi di ambito medievale pro-
prio a firma di Trasselli e dei suoi compagni d�esplorazione del
G.R.A.M4. Lo stesso Gruppo si dotava di un proprio bollettino
�ciclostilato in proprio� ed uno dei pochi numeri realizzati era
dedicato proprio al problema dei villaggi abbandonati siciliani5.

 Fra gli studiosi vicini a Trasselli, Franco D�Angelo ed in
particolare Henri Bresc mettevano a frutto una vastissima cono-
scenza delle fonti medievali siciliane ed una chiarissima consape-
volezza metodologica, enucleando i problemi chiave della realtà
isolana e proponendo attraverso indagini campione un primo
modello interpretativo. Un pionieristico e fondamentale saggio
di Bresc e D�Angelo esaminava le strutture e l�evoluzione del-
l�abitato medievale nell�area di Termini Imerese (in realtà il va-
stissimo comprensorio ricadente nell�omonimo Foglio 1:100.000
dell�I.G.M.)6. La prospettiva era quella di un�indagine sui villages
desertés. La ricerca individuava per l�area considerata tre ondate
successive di abbandoni che eliminarono quasi totalmente, fra
1200 e 1375 circa, l�abitato intercalare, i casalia tipici dell�età nor-
manna.

 L�indagine di Bresc e D�Angelo, di tipo squisitamente
storico-documentario, non utilizzava se non in maniera minima
la bibliografia archeologica e i dati provenienti dalle prospezioni
direttamente realizzate dagli autori. Alcune problematiche, ed in
particolare la continuità fra abitato antico ed abitato medievale,
erano quindi solo accennate, rimandandosi allo sviluppo degli
interventi di scavo le possibili soluzioni. In appendice era offer-
to, sempre limitatamente all�area considerata, un inventario dei
siti medievali attestati dalle fonti scritte.

 Un successivo lavoro, pubblicato da Maurice Aymard e
dallo stesso H. Bresc nel 19737, costituisce il tentativo, molto ben
costruito, di elaborazione di un modello interpretativo applica-
bile, pur con sfumature locali, a tutto il territorio siciliano. Una
conoscenza ancora più vasta ed approfondita delle fonti docu-
mentarie (e quindi la percezione chiarissima della loro insuffi-
cienza qualitativa e quantitativa) portava gli autori ad auspicare
una strettissima collaborazione fra storici ed archeologi. Solo da
questo interscambio, si sosteneva, sarebbero potute venire in fu-
turo risposte su questioni chiave ed in particolare, ancora una
volta, sul problema della continuità fra età tardo antica-bizantina
ed epoca musulmana e normanna.

 Altri aspetti della problematica per i quali già le sole fonti
scritte offrono dati più solidi, venivano invece affrontati con una
chiarezza esemplare. Le considerazioni sul casale di età norman-
na, i suoi legami con il villanaggio e con la distribuzione ineguale
della feudalità, l�evoluzione dal casale abitato al feudo spopolato
risultano realmente illuminanti. Nello stesso tempo, il prudente
tentativo di cogliere ritmi paralleli fra le vicende dell�abitato sici-
liano e tendenze di dimensione europea, conduceva alla consta-
tazione di peculiari specificità dell�isola.

 Un terzo studio di grande importanza, presentato da H.
Bresc al Colloquio Internazionale di Archeologia Medievale svol-
tosi fra Palermo ed Erice nel 19748, rendeva conto di una prima
vastissima schedatura documentaria degli abitati medievali sici-
liani. Si introducevano per la prima volta, sulla scala dell�intero
territorio isolano, dati numerici dalla valenza quanto meno for-

temente indicativa. Le schematiche ricostruzioni cartografiche,
pur con i limiti e le possibilità di false prospettive, evidenziavano
chiaramente alcuni fenomeni macroscopici. Il primo era la gran-
de diffusione dell�abitato rurale �minuto� (i casali) nel XII secolo
ed ancora all�inizio del successivo. Le carte proposte da Bresc
mettevano in luce poi una fase di fortissimo declino di questo
tipo di insediamenti, fino alla sparizione quasi completa, almeno
nel Val di Mazara (Sicilia occidentale) e nel Val di Noto (Sicilia
sud-orientale). L�evoluzione dell�abitato siciliano fra XIII e XV
secolo veniva caratterizzata dalla rarefazione, dalla concentrazione
e dalla fortificazione degli insediamenti. Altro fatto di grande por-
tata messo in evidenza era la proliferazione, in particolare nella
seconda metà del XIV, di castelli isolati e privi di centri abitati
corrispondenti.

 Gli importanti risultati dei primi scavi medievali avviati
in Sicilia (Monte Jato e Brucato)9 spingevano intanto nella dire-
zione di un sempre più stretto rapporto operativo fra storici ed
archeologi, se non verso forme di vera e propria interdisciplina-
rietà. L�ulteriore indagine di Henri e Genevrieve Bresc sul terri-
torio di Segesta10, sin dalle premesse, si presentava come un con-
tributo al problema della continuità fra mondo antico e mondo
medievale e procedeva sempre con il duplice apporto della con-
sueta padronanza di fonti e bibliografia e della diretta prospezio-
ne sul terreno, almeno per quanto riguarda le emergenze più si-
gnificative. I risultati di questo duplice apporto, strettamente le-
gato alla personalità scientifica dei due ricercatori, si dimostrava-
no quanto mai significativi. Si giungeva all�identificazione sul ter-
reno dei due siti castrali, noti già dalle fonti, di Calathamet-Pon-
te Bagni e di Segesta-Calatabarbaro. È quasi superfluo ricordare
che l�indagine sulle Ségestes médiévales sta quindi alla base dello
scavo di Calathamet 11 ed anche di quello, attualmente in corso,
di Segesta12. Qui, in particolare, è stata rivelata un�inattesa fase di
insediamento fra XII e XIII secolo che ha posto Segesta al centro
dell�attenzione anche degli archeologi medievalisti.

 È sgradevole ma non fuori luogo constatare che l�attività
di studiosi stranieri e provenienti da università italiane al di fuori
dell�isola, abbia stentato nonostante tutto a favorire la crescita di
leve locali. Deve ancora affermarsi una �ordinaria� archeologia
medievale siciliana, non legata ai periodi necessariamente limitati
di permanenza nell�isola di missioni esterne13. Resta comunque
chiaro che le responsabilità di questo sviluppo incompleto o me-
glio mancato (certamente ve ne sono, e pesantissime) non vanno
addebitate a chi, venendo in Sicilia con un grande bagaglio di
esperienze maturate altrove, ha realizzato e realizza ricerche ve-
ramente esemplari per continuità, rigore scientifico, celerità e
completezza nella pubblicazione. Le pur lodevoli iniziative di
alcune Soprintendenze siciliane non riescono a mitigare il pessi-
mismo per il futuro. Continuano inoltre a brillare per assenza le
Università siciliane. L�Europa rimane lontana ed aumenta anche
il distacco con le realtà italiane più avanzate.

 Un altro fondamentale contributo alla conoscenza del-
l�insediamento medievale siciliano, avviato negli anni �70 e por-
tato ininterrottamente avanti fino ad oggi, è quello della �Monre-
ale Survey� ideata e diretta da Jeremy Johns14. Lo studioso inglese
iniziò come tesi di dottorato uno studio di tipo prettamente sto-
rico sui musulmani nella Sicilia normanna ed esaminò a fondo la
documentazione monrealese. A partire da questa, ed in partico-
lare dal grande privilegio del 1182, la ricerca si ampliò enorme-
mente, divenendo il primo grande esperimento di ricognizione
di superficie su vasta area mai intrapreso in Sicilia. Vale la pena di
sottolineare che la sostanziale novità, pur in una terra di grandi
archeologi esploratori del terreno (valga per tutti il nome di Pao-
lo Orsi), non ha destato particolare interesse nell�ambiente sici-
liano degli addetti ai lavori, come dallo stesso Johns sottolinea-
to15. Si può anzi ipotizzare che l�opera della missione inglese sia
stata da alcuni avvertita come un rischio potenziale per i propri
meschini monopoli. Nulla di strano, per chi conosca l�isola e gli
isolani. I risultati di molteplici stagioni di lavoro, intanto, pur
nella forma totalmente provvisoria della pubblicazione, sono di
grandissimo interesse. Quando si potrà disporre della pubblica-
zione definitiva, in particolare, la �Monreale Survey� potrà costi-
tuire senza dubbio un punto di partenza imprescindibile per ul-
teriori indagini ed un costante punto di riferimento e confronto.

 Uno dei punti più critici evidenziato anche dai risultati
della �Monreale Survey� rimane sempre il passaggio dall�antichità
all�alto medioevo (nella sua atipicità siciliana). L�età bizantina
presenta tuttora vaste zone di ombra fittissima, tanto per quanto
riguarda l�abitato urbano che quello rurale. La documentazione
scritta è poca e la ricerca sul terreno è ostacolata dalla scarsissima
conoscenza dei materiali ceramici in uso fra la scomparsa delle
ceramiche romane d�importazione e la comparsa delle prime in-
vetriate certamente databili16.

 L�età bizantina, in effetti, potrebbe aver conosciuto cam-
biamenti notevoli nella struttura dell�abitato. Se per tutto il VI



2

COPYRIGHT © EDIZIONI ALL�INSEGNA DEL GIGLIO � NON RIPRODUCIBILE PER SCOPI COMMERCIALI

secolo d. C. e certamente almeno per parte del VII perdura la
polverizzazione dell�abitato nell�agro già caratteristica del tardo
impero17, l�VIII ed il IX secolo potrebbero aver costituito una
cesura piuttosto netta. La caduta dell�esarcato d�Africa, la crea-
zione del thema di Sicilia (692-695), la politica militare di impe-
ratori come Leone III e Costantino V e quindi l�invasione sara-
cena poterono agire da concause di un progressivo ed almeno
parziale ritorno dell�abitato su posizioni elevate e verso siti urba-
ni difendibili. Vi sono numerosi indizi per ipotizzare che a parti-
re dalla metà dell�VIII secolo d. C. l�isola abbia conosciuto una
fase di incastellamento gestita direttamente dallo stato. Lo affer-
merebbero esplicitamente, fra l�altro, due noti passi dei cronisti
arabi Ibn al Athir ed An Nuwayri18.

 Questa teoria, peraltro non originale, venne ribadita al-
cuni anni fa da chi scrive nei termini di una precoce �révolution
castrale�19, senza che ciò implicasse un significato strettamente
�toubertiano� dell�espressione20 ed anzi tenendo sempre ben pre-
sente il ruolo svolto dallo stato nelle trasformazioni dell�insedia-
mento medievale siciliano21. L�ipotesi è stata di recente autore-
volmente criticata da J.M. Pesez e, in termini meno assoluti, da
A. Molinari22. Entrambi gli studiosi, partendo principalmente dalla
constatazione che un�eventuale fase bizantina non è attestata da-
gli scavi dei siti d�altura di Iato, Segesta, Entella e Calathamet,
negano sostanzialmente che si possa parlare di una grande fase di
incastellamento per la Sicilia bizantina.

 Per quanto estremamente importanti, questi scavi riguar-
dano però solo alcuni siti. Per Iato, poi, lo stesso direttore della
missione archeologica ha ricordato in più occasioni che il grosso
dell�insediamento medievale è da ricercare in una zona ancora
non toccata dagli scavi23. Entella, Iato, Calathamet e Segesta sono
casi significativi, lo si ribadisce. L�indagine andrebbe però ulte-
riormente estesa ad altri siti d�altura. Almeno dei sondaggi meri-
terebbe monte della Giudecca sul fiume Platani (Cattolica Eraclea,
AG) che ottime ragioni topografiche inducono ad identificare
con la fortezza bizantina e poi saracena di Platano, ben docu-
mentata dalle fonti scritte24. Altrettanto può dirsi per le ingenti
rovine della fortezza sul monte Castello presso S. Angelo Muxaro
(AG), da identificarsi con ogni probabilità con una roccaforte
bizantina detta dalle cronache arabe della conquista qalcat
Musariah e quindi con la Muxarum dei documenti normanni e
svevi25. A monte Castello, in particolare, la prospezione di super-
ficie realizzata da M.S. Rizzo indica una frequentazione del sito
dalla preistoria al medioevo, con probabili periodi d�abbandono
e quindi fasi di rioccupazione. L�assenza apparente di ceramiche
romane sembrerebbe indicare uno spostamento dell�insediamen-
to in contrade meno scomode ubicate a valle. Mentre la presenza
sul monte di tegole striate tardo antiche-bizantine, suggerirebbe
anche qui una occupazione o una rioccupazione ben precedente
all�XI secolo d. C., all�età musulmana quindi, cui risalgono le
prime ceramiche sicuramente databili26.

 Sarebbe da studiare compiutamente anche l�insediamen-
to del Cassar di Castronovo (PA). Qui si è conservata un�im-
pressionante muraglia turrita lunga due chilometri. L�opera è stata
generalmente datata ad epoca ellenica ma più di un indizio, fra
cui recenti inediti sondaggi di scavo, indurrebbe in realtà a rite-
nerla quanto meno massicciamente restaurata fra tarda età roma-
na ed età bizantina27. Nell�area si raccolgono in superficie fram-
menti d�età protostorica e greca ma nelle stesse mura, come rin-
zeppamento, sono adoperati i soliti frammenti di tegole a super-
ficie striata. Un tratto di più di 100 m. è poi realizzato in un�ope-
ra a telaio che trova numerosi possibili raffronti in fortezze bi-
zantine d�Africa. La prosecuzione degli scavi sarebbe qui vera-
mente utilissima.

Per la Sicilia orientale si può ricordare l�attento studio
sull�oppidum triquetrum di Scicli (RG) realizzato da P. Militel-
lo. L�archeologo, su base unicamente tipologica e comparativa,
data ad età bizantina l�origine di questa grande struttura fortifi-
cata, riconducendola proprio all�intensificarsi «dell�incastella-
mento bizantino dopo il 747»28. Anche in questo caso la verifica
dello scavo sarebbe auspicabile ma il dato è da tenere in ogni caso
nella debita considerazione.

 A fronte delle indicazioni provenienti dagli scavi e dalla
prospezione topografica, ancora insufficienti a nostro parere a
delineare un quadro chiaro ed univoco, i dati offerti dalle fonti
scritte, per quanto di gran lunga inferiori a quanto sarebbe desi-
derabile, non possono essere assolutamente tralasciati o sottova-
lutati. Le cronache arabe della conquista nominano una cinquan-
tina fra città e fortezze bizantine in grado di opporre una qualche
resistenza ai saraceni invasori. Si tratta in primo luogo di centri
urbani di ben nota origine antica: Palermo, Agrigento, Siracusa,
Catania, Lentini, Noto, Taormina etc. Vengono quindi abitati di
incerta origine destinati però ad emergere nel corso del medioe-
vo: è il caso di Ragusa, Rometta, Scicli, Sutera. Almeno per Ro-

metta-ta erymeta, si può affermare che la località, anche se pre-
esistente, esce dalla nebbia della storia solo in età bizantina e con
precise caratteristiche, evidenti già nel nome, di fortezza.

 Per quasi una decina di toponimi ogni tentativo di iden-
tificazione sembra destinato a fallire. La mancanza di riscontro
topografico ed archeologico non può però inficiare la consisten-
za del dato. Hisn al giran, M.d.mar, Miqus, M.s.kan, Gabal abu
Malik, Qalcat al Armanin, Qalcat Abd al Mumin esistettero e fu-
rono senza dubbio centri fortificati bizantini (anche se a volte
noti solo con il nome loro attribuito dagli arabi) che opposero
resistenza ai musulmani29. Nel caso della �Città del Re� edificata
ex novo da un corpo di spedizione bizantino verso l�880 su una
cima delle Madonie, il modello di kastroktsia direttamente volu-
ta e gestita dallo stato sembra perfettamente adeguato30. Lo stes-
so può dirsi per la costruzione del kastron ricordato dall�epigrafe
di Castel Mola, sopra Taormina31. Qui la prova della costruzione
di una fortezza bizantina è di tipo archeologico, e delle più evi-
denti ed indiscutibili.

 Dati ulteriori ed estremamente importanti potrebbero
venire soprattutto da una serie di scavi in centri a continuità di
vita, come implicitamente affermato da A. Molinari32. Anche a
voler escludere dal novero le località di origine antica ben docu-
mentata dalle fonti scritte e/o dall�archeologia, la maglia portante
dell�insediamento medievale siciliano è infatti costituita in primo
luogo da città e da centri d�altura a lunga continuità di vita. Non
conosciamo assolutamente nulla delle origini e della storia di
Geraci Siculo, di Gratteri, di S. Mauro Castelverde, Gagliano,
Polizzi, Montemaggiore, Vicari, Prizzi, Cesarò, Montalbano,
Galati, Naro, Cammarata, Aidone, Tortorici, Longi, Raccuia,
Novara, Castiglione e di molti altri abitati arroccati su vette mon-
tane. L�ipotesi che almeno alcuni di essi possano esser sorti o
possano essersi affermati come centri fortificati durante l�età bi-
zantina è però stata formulata più volte, a diversi livelli.

 Qualche certezza esiste già. La città vescovile di Alesa, a
metà strada fra Palermo e Messina, distante poche centinaia di
metri dal Tirreno, scomparve fra l�età bizantina e la conquista
musulmana. La fondazione di Tusa, sita in luogo elevato a po-
chissima distanza dalla città antica, è messa tradizionalmente in
relazione all�abbandono di quest�ultima in seguito alla minaccia
araba33.

 Caltabellotta, un vero nido d�aquile, è il nome con cui gli
arabi chiamarono nella loro lingua una fortezza bizantina preesi-
stente34. E qui l�archeologia indica che almeno un insediamento
tardo antico ubicato appena a valle, S. Anna, conobbe un lungo
periodo di abbandono fra la metà del VI ed il XI sec. d.C. Chi ha
condotto lo scavo del sito parla anzi esplicitamente di abbando-
no del sito basso e trasferimento della popolazione fra le rupi di
Caltabellotta35. Anche Caltavuturo è il nome dato dagli invasori
musulmani ad una rocca preesistente36. Lo stesso può almeno ipo-
tizzarsi per Calatafimi, mentre il toponimo Castronovo, Castrum
Novum, secondo H. Bresc rimanda ad una generazione di castra
bizantini con nome latino37.

 Si può inoltre pensare ad una differenziazione geografica
del quadro e quindi ad un�ottica attualmente falsata dal fatto che
la maggioranza degli scavi si concentrano nella Sicilia occidenta-
le. Questo settore, com�è noto, venne conquistato dai musulma-
ni in tempi relativamente rapidi, dall�827 all�840 circa. Difficile
pensare che l�amministrazione bizantina abbia in questo breve
periodo potuto prendere provvedimenti tali da incidere profon-
damente sulla distribuzione e la tipologia dell�abitato. Se tali mi-
sure non erano già state adottate nel corso dell�VIII secolo, diffi-
cilmente in questa parte dell�isola poterono esser prese nella doz-
zina d�anni in cui fu realizzata la conquista islamica.

 In Sicilia centrale ed orientale le cose andarono però ben
diversamente. La conquista musulmana si protrasse qui faticosa-
mente fino almeno al 902. È quasi lo spazio di tre generazioni, a
far data dallo sbarco di Mazara dell�827. Le cronache arabe rac-
contano di assedi di fortezze e puntate offensive in profondità da
parte delle �gualdane� islamiche a cavallo. Questi raids erano fi-
nalizzati in primo luogo al rogo delle messi e si susseguirono in
maniera quasi endemica, per lunghi decenni. Al termine delle scor-
rerie, i cavalieri musulmani rientravano alle loro basi in Sicilia
occidentale trascinandosi dietro i prigionieri ed il bottino. Riesce
difficile pensare che l�impero bizantino abbia lasciato i suoi sud-
diti, i suoi soldati-contadini-contribuenti, completamente espo-
sti a questo pericolo cronico, sparpagliati in villaggi di campa-
gna, pronti a venire catturati o uccisi, senza possibilità di difesa,
nel corso di una delle frequenti scorrerie. Occorre almeno ipo-
tizzare l�esistenza di siti-rifugio utilizzati dalla popolazione cri-
stiana in caso di pericolo.

 Non ci sembra quindi che lo sviluppo attuale della ricer-
ca archeologica possa ancora dare risposte univoche ad un pro-
blema di questa rilevanza. Né, d�altra parte, è in grado di farlo da
solo lo storico. Occorre combinare tutti i dati, dopo averli natu-
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ralmente passati al vaglio di una critica severa. Quanto all�utiliz-
zazione del termine incastellamento e del verbo incastellare, ci si
permette di ricordare che essi hanno una storia pre-toubertiana e
che, come primo e generico significato, indicano l�azione ed il
risultato del difendersi o del difendere mediante la messa in ope-
ra di apprestamenti fortificati. L�uso in un�accezione non stretta-
mente toubertiana, o se vogliamo non tecnicamente storiografi-
ca, se preliminarmente chiarito, sembra quindi più che giustifica-
to.

 Un dato appare in ogni caso indiscutibile: l�accanita dife-
sa bizantina della Sicilia ebbe i suoi gangli in primo luogo nella
rete urbana d�origine antica. Questa agevole constatazione do-
vrebbe quindi indurre alla prudenza nel formulare giudizi dra-
stici sulle strutture cittadine e sullo stesso aspetto delle città sici-
liane (di tutte le città siciliane) durante i più di tre secoli di appar-
tenenza dell�isola all�impero bizantino. Si è forse a volte troppo
insistito su immagini di estrema decadenza e ruralizzazione delle
città siciliane d�età bizantina38. C�è da chiedersi, preliminarmen-
te, che senso abbia un confronto fra la Siracusa o la Agrigento dei
tiranni greci e la condizione delle stesse città intorno all�800 d. C.
Il confronto andrebbe fatto piuttosto con la realtà urbana con-
temporanea di altre aree del mondo europeo, mediterraneo e bi-
zantino. Il cambio di prospettiva potrebbe correggere almeno in
parte il giudizio e le città della Sicilia bizantina apparirebbero
allora, forse, meno decadenti o decadute di quanto comunemen-
te si ritenga.

 In realtà, le nostre conoscenze sulle città siciliane in età
bizantina sono scarsissime. Sono pochi e spesso pubblicati par-
zialmente o non pubblicati gli scavi urbani. Le fonti scritte man-
cano quasi del tutto fra le epistole di Gregorio Magno e le crona-
che arabe della conquista. Ma l�equazione assenza di fonti-deca-
denza sarà da sottoporre al vaglio attento della ricerca archeolo-
gica. Si può ritenere che città in grado di resistere per anni ad
assedi condotti da eserciti agguerriti ed esperti, quali erano quelli
arabo-berberi dopo due secoli di esperienze belliche, possedes-
sero senza dubbio mura e baluardi robusti e funzionali. E ciò è
almeno indizio di un più generale decoro urbanistico ed architet-
tonico, sempre relativamente all�epoca. Ancora una volta, il con-
fronto con lo splendore delle città siciliane di età greca è decisa-
mente fuorviante. Resistenze lunghe e disperate come quelle op-
poste da Palermo, Enna, Siracusa e Taormina postulano inoltre
la presenza di popolazioni urbane e presidi ragguardevoli, alme-
no per i tempi. L�immagine di città ridotte ad agglomerati di vil-
laggi e quasi vuote di abitanti stride ad esempio con la cifra, esa-
gerata certamente ma non assurda, di 70.000 abitanti per la Paler-
mo dell�83139. Gli accenni delle fonti arabe ai ricchi bottini raz-
ziati nelle città siciliane (a Siracusa, in particolare) costituiscono
inoltre un ulteriore indizio contro la tendenza ad una ricostru-
zione dalle tinte troppo fosche. Per un giudizio ben fondato ed
equilibrato si deve ancora attendere.

 Se scarsissime sono le informazioni disponibili sulla real-
tà urbana, le conoscenze sull�abitato rurale d�età tematica (VIII-
IX sec.), con parziale esclusione per i siti rupestri, sono quasi
nulle. Si verificò un massiccio movimento di immigrazioni inter-
ne verso siti fortificati e conseguentemente la sparizione di deci-
ne di piccoli abitati aperti ? O continuò piuttosto ad esistere un
consistente abitato sparso ed aperto di tradizione tardo-antica ?

 L�archeologia non sembra in grado di offrire, sino a que-
sto momento, risposte univoche e chiare al problema. A Sofiana
e nei siti recentemente scavati di Caliata (Montevago, AG) e Sa-
raceno (Favara, AG) si coglie una continuità sostanziale da età
bizantina ad epoca musulmana ed oltre40. Ma almeno in un caso
di località nota attraverso lo scavo, quello già ricordato di S. Anna
presso Caltabellotta, in corrispondenza dell�età bizantina e mu-
sulmana si registra una lunga fase di discontinuità abitativa. I dati
provenienti dalle ricognizioni di superficie, poi, devono essere in
questa fase impiegati con la massima cautela. La circostanza che
in uno stesso sito si trovino sigillate africane di VI-VII e invetria-
te di X-XI non ci sembra autorizzi, almeno fino ad ora, a ritenere
la continuità di occupazione un dato sicuro. Non si può natural-
mente escludere che il proseguo degli scavi e il progresso delle
conoscenze sulle ceramiche dei �secoli bui� siciliani (VIII e IX)
confermino questa ipotesi. Ci sembra però che al momento essa
rimanga tale e che altrettanto verosimile possa essere, almeno in
alcuni casi, pensare alla rioccupazione in epoca musulmana di siti
favorevoli. È ciò che suggerisce, riteniamo equilibratamente, il
coordinatore della più importante ricognizione estensiva fino ad
ora realizzata in Sicilia41.

 In attesa almeno di un repertorio completo dei materiali
e dei siti conosciuti, il giudizio dovrebbe essere quindi sospeso.
Alla Sicilia d�età bizantina deve essere accordato, appunto, il be-
neficio dell�inventario.

 Ad una conoscenza meno incerta dell�epoca tematica è
strettamente vincolato un altro grande problema da porre all�ar-

cheologia: il giudizio sull�età musulmana. Le fonti scritte prece-
denti l�arrivo dei normanni, com�è ben noto, rimangono poche e,
per quanto riguarda le questioni qui affrontate, assai reticenti.
Uno dei documenti più importanti e noti, il testo geografico di al
Muqaddasi (X sec.), si limita ad elencare una trentina di località,
in buona parte corrispondenti a città o fortezze della Sicilia tardo
romana e bizantina42. Prima dell�età normanna un abitato rurale
sparso in pratica non è documentato dalle fonti scritte, se non in
forma indiretta ed ambigua43. Di contro, l�abbondanza degli abi-
tati intercalari testimoniata dai diplomi normanni, una topono-
mastica ricchissima di nomi in rahal e manzil e le non molte atte-
stazioni documentarie di villaggi fondati fra XI e XII secolo44

introducono il problema delle origini del casale attestato in epo-
ca normanna.

 La questione era già stata correttamente impostata da H.
e G. Bresc nei termini di moltiplicazione ed arabizzazione del-
l�abitato secondario45. All�interno dell�area di ricerca intensiva
della �Monreale Survey�, come già accennato, circa la metà dei siti
occupati fra VI e VII secolo hanno restituito anche ceramiche del
X e XI secolo. Un�auspicabile serie di scavi potrebbe distinguere
eventualmente fra casi di effettiva continuità e casi di rioccupa-
zione di siti. L�impressione generale, anche a non voler condivi-
dere incondizionatamente l�ottimismo di Michele Amari, resta
comunque molto positiva. È decisamente realistico ritenere che
la colonizzazione musulmana, in una terra duramente provata
dalla lunga guerra di conquista, abbia determinato una fase di
moltiplicazione delle residenze sparse, oltre che di rilancio del-
l�abitato rurale preesistente.

 Un�altra serie relativamente numerosa di toponimi arabi,
quelli in qalca (fortezza, località di sito elevato e naturalmente
difesa)46 pone il problema parallelo della moltiplicazione dei siti
incastellati in età musulmana. I Bresc, nello studio sul territorio
segestano, consideravano come un dato sicuro per l�età islamica
«l�enrochement, l� �incastellamento�, d�un grand nombre de sites
perchés»47. Lo stesso H. Bresc, in altri contributi, ha dedicato
grande attenzione al passo dello storico musulmano An Nuwayri
che riporta un ordine emanato dal califfo fatimida al Muizz verso
il 967. Il rescritto califfale intimava alle autorità siciliane di co-
struire in ogni distretto (iqlim) una città fortificata (madina
hasina), di concentrarvi la popolazione ed impedire che vivesse
sparsa nelle campagne48.

 È piuttosto problematico valutare l�effettiva realizzazio-
ne del piano di al Muizz49. Ancora una volta, però, allo stato delle
conoscenze, non sembra fuori luogo un richiamo alla prudenza.
Gli scavi di Brucato non hanno permesso di delineare le vicende
del sito in età musulmana, quando però Brucato è attestato come
madina da al Muqaddasi50. Anche i saggi archeologici eseguiti a
Qalcat as-sirat (Monte d�Oro di Collesano) non sono sufficienti
a delineare le vicende del centro nel X secolo, quando anch�esso è
documentato da al Muqaddasi51. Lo stesso può dirsi per Iato.
Quanto alla prospettiva che alla popolazione siciliana venisse ef-
fettivamente interdetto di risiedere dispersa per le campagne, così
come il rescritto di al Muizz ordinava, essa sembra effettivamen-
te non realistica, almeno in quelle circostanze. L�archeologia in
questo caso offre dati certi. Il progresso nelle conoscenze della
ceramica invetriata permette ormai di individuare con sufficiente
esattezza fasi di insediamento del X-XI secolo in parecchi siti
aperti di pianura/collina52. Un giudizio più equilibrato, comun-
que, potrà venire anche in questo caso solo da ulteriori cono-
scenze archeologiche.

 Con le fonti d�età normanna, l�approccio alle problema-
tiche dell�insediamento medievale siciliano diviene finalmente
meno incerto. Il testo geografico di Idrisi costituisce una guida
insostituibile e fornisce denominazione, definizione �tipologica�
(città, qalca, hisn, maqil) e cenni descrittivi più o meno brevi sui
circa cento abitati più importanti e giuridicamente eminenti. La
documentazione diplomatistica � essenzialmente donazioni ad
istituzioni ecclesiastiche e liti relative ai loro possessi, sfuggite
nel chiuso di archivi monastici o capitolari al gran naufragio della
cancelleria normanna � permette di colmare grandi vuoti e di co-
noscere nome ed ubicazione di massima di centinaia di abitati
rurali. La loro definizione � casalia o, meno spesso, vici nella
documentazione latina, manazil o rihal in quella araba, choria
nei �sigilli� greci53 � accomuna certamente realtà insediative e de-
mografiche anche molto diverse e sfumate. Alcune caratteristi-
che comuni possono però essere enucleate con chiarezza. Il casa-
le siciliano d�età normanna è generalmente un abitato accentrato
ma aperto e non difeso. È chiarissima la sua subordinazione giu-
ridica ad un centro eminente e quindi la mancanza nel casale di
quegli «organi di giustizia e di amministrazione»54 che reggono
gli abitati principali. Il casale, posto con altri abitati consimili
all�interno dei confini (divisiones) del centro eminente, possiede
un proprio tenimentum di terre, generalmente compreso nello
spettro semantico della definizione. Casale è quindi, al tempo
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stesso, l�abitato rurale e la terra ad esso pertinente.
 La popolazione dei casali, variabile da alcune centinaia a

pochissime unità, è generalmente composta da elementi delle
popolazioni sottomesse (musulmani e greci), ridotti in condizio-
ne di villani ed obbligati a risiedere sul posto. Questi villani sono
tenuti a ben precisi obblighi fiscali, corrispondenti sostanzial-
mente, almeno nei due terzi profondamente islamizzati dell�iso-
la, alla giziah ed al kharaj d�età islamica. Le corvées sono diffuse
esclusivamente o quasi nel Val Demone (Sicilia nord-orientale).

 H. Bresc ha avanzato l�ipotesi molto seducente di una
originaria corrispondenza fra casale e feudo cavalleresco55. Il ca-
sale normanno, in altre parole, con le sue terre e gli uomini in
esso stanziati (forza lavoro e, soprattutto, soggetti fiscali) sareb-
be stata l�unità economica sufficiente al mantenimento di un miles
e quindi l�elemento normale, caratterizzante, del rapporto vas-
sallatico e del servizio militare.

 Lo stesso Bresc, d�altra parte, ha messo in risalto anche la
permanenza, almeno in alcune aree della Sicilia, di una aristocra-
zia saracena di gayti detentrice di patrimoni fondiari e casali56.
Anche questa diversità di vicende patrimoniali rimanda in qual-
che modo al problema dell�origine del casale normanno. La do-
cumentazione scritta, come già accennato, su alcune centinaia di
casali non testimonia molti casi di fondazioni ex novo fra XI e
XIII secolo. Anche dall�esame delle fonti scritte esce quindi raf-
forzata l�ipotesi di una sostanziale continuità materiale e topo-
grafica fra il casale normanno ed il rahal di età pienamente islami-
ca57.

 I dati archeologici finora disponibili (di tipo seriale sono
in pratica solo quelli della �Monreale Survey�) sembrano però
configurare una realtà più articolata e complessa. Su venti siti del
monrealese che hanno restituito ceramica del XII secolo, ben dieci
non presenterebbero, in base almeno all�ultimo rapporto preli-
minare di J. Johns, ceramica di X-XI. Viceversa, sette insedia-
menti che hanno restituito materiali di età pienamente musulma-
na (X-XI secolo) non presenterebbero in superficie ceramica di
XII58. Il campione di ricerca (relativo in ogni caso ad un�area li-
mitata e peculiare) indicherebbe allora per l�insediamento d�età
normanna una fase piuttosto fluida con sparizioni precoci di abi-
tati e nuove fondazioni di casali in pieno XII secolo, quando però
anche le fonti scritte testimoniano altri spopolamenti, probabil-
mente recentissimi59. Bisogna poi guardarsi dalla tentazione di
riprodurre, ovunque e senza sfumature, un modello unico. Da
zona a zona, e macroscopicamente fra la Sicilia occidentale e quella
orientale, le realtà possono essere anche significativamente diffe-
renti60.

 Si giunge così al problema degli abbandoni dal quale pre-
sero le mosse i primi studi negli anni settanta. Già nel secolo scor-
so, in realtà, alcuni storici avevano individuato nelle rivolte mu-
sulmane contro Federico II e nella conseguente repressione la
causa della sparizione di decine di casali nella Sicilia occidentale e
specialmente nell�area monrealese ed agrigentina61. L�ipotesi è stata
precisata, sempre per il monrealese, dalle ricerche di F. D�Ange-
lo62 e, soprattutto, dalle prospezioni archeologiche di Johns. Le
ricognizioni della �Monreale Survey� offrono un�impressionante
riprova archeologica della cartografia elaborata da D�Angelo sul-
la base solo della documentazione scritta. Nell�area campione,
quattordici sui venti siti abitati nel XII secolo vengono abbando-
nati nel corso del successivo ed i sei insediamenti superstiti sem-
brano ridimensionarsi notevolmente, per sparire infine del tutto
a loro volta63. Gli scavi di Jato e quelli di Entella confermano
inoltre le notizie riferite dai cronisti e dalla cancelleria di Federi-
co II circa la distruzione violenta e l�abbandono definitivo prima
del 1250 di questi due siti incastellati64. Le indagini archeologiche
a Calathamet ed ora a Segesta rafforzano e chiariscono ulterior-
mente il quadro.

 Il modello che potremmo definire �monrealese� è riscon-
trabile quindi anche nelle contrade del vescovado mazarese,
l�estrema regione occidentale dell�isola65 e, ma con differenze lo-
cali significative, nel vasto territorio gravitante su Termini
Imerese66. In entrambe le aree una prima massiccia ondata di ab-
bandoni verificatasi prima del 1250 è da porsi in relazione, in
primo luogo, proprio con la crisi definitiva dei rapporti fra mu-
sulmani e corona. Anche per queste due aree, tanto le fonti d�ar-
chivio che le prime testimonianze archeologiche offrono signifi-
cativi prove in tal senso. Una realtà analoga, sempre con sfuma-
ture locali, può cogliersi anche da un inventario documentale e
dai primi scavi di siti medievali dell�Agrigentino67.

 Molto più problematico resta il giudizio per altri settori
dell�isola. Nel Val di Noto, se da un lato l�ecatombe di casali (molti
dei quali portano nomi in rahal) fra XIII e XV secolo è un dato
certo, dall�altro le fonti sono troppo reticenti «per giustificare
qualunque ipotesi sulla cronologia e sulle cause della diserzio-
ne»68. La presenza di Federico II in persona in varie località del
Val di Noto è attestata per il 1223, mentre nel Val di Mazara in-

furiava la guerra contro i musulmani. Non è però possibile met-
tere in rapporto diretto il soggiorno dell�imperatore con un�even-
tuale sollevazione della superstite popolazione saracena anche
nella Sicilia sud-orientale. Per altre zone di popolamento musul-
mano mancano quasi del tutto ricerche e studi, tanto di carattere
storico-topografico che archeologico. Ad esempio, non si cono-
sce quasi nulla per il territorio del Vallo di Castrogiovanni, par-
ziale erede della taifa hammudita capitolata nel 108769. Pochissi-
mo esplorato resta in complesso il Val Demone per il quale, non
a caso, alcuni fra i contributi più significativi vengono da studio-
si di bizantinistica70.

 Su scala regionale, le difficoltà a stabilire su base docu-
mentaria un�esatta cronologia degli abbandoni sono accresciute
dalle incertezze del vocabolario utilizzato dalla cancelleria regia
e dai notai. Il passaggio dal casale popolato al tenimentum
terrarum e quindi al feudo deserto non sempre trova immediato
riscontro nella lingua dei documenti, legata all�autorità dei �pre-
cedenti�. Il termine casale in molti casi venne adoperato ancora a
lungo dopo lo spopolamento di un fondo71. L�aumento quantita-
tivo della documentazione nel corso del XIII secolo, inoltre, pone
di fronte ad un grande incremento del numero di luoghi abitati o
comunque definiti tali dalle fonti. Una fase duecentesca di espan-
sione dell�insediamento, però, oltre a non essere assolutamente
documentata dalle fonti, è decisamente negata anche dall�eviden-
za archeologica. Si può quindi ritenere unicamente �virtuale� l�au-
mento degli abitati nel corso del XIII secolo. La maggioranza dei
casali menzionati per la prima volta solo da documenti duecente-
schi (in particolare per il Val di Mazara ed in parte per il val di
Noto) sono quindi certamente realtà preesistenti, semplicemente
non ricordate dalle fonti normanne. Spessissimo, inoltre, la men-
zione duecentesca è relativa certamente a villaggi già spopolati o
comunque in via di rapido abbandono. La riprova è costituita
dalle prime fonti a carattere fiscale della fine del XIII e degli inizi
del XIV secolo.

 Le tassazioni angioine, il fodro aragonese, le decime del
1308 ed il �ruolo feudale� edito da Gregorio rendono conto senza
possibilità di equivoci della definitiva sparizione di moltissimi
casali. L�abbandono dei casali risulterà pressoché completo (ec-
cezione parziale per il Valdemone e pochi casi sporadici altrove)
dopo la peste nera. Scompariranno allora anche quasi tutti quei
casali che, come ad esempio Adragna, Comicchio, Raia, Fitalia e
Mezzoiuso, nel corso del XIII secolo erano riusciti a passare dal-
lo status di casale a quello di universitates dotate di propri organi
amministrativi e di individualità fiscale72. Mancherà qui il passag-
gio successivo, quello al rango di terra munita di fortificazioni
tali da assicurare la sopravvivenza anche nel corso delle guerre
trecentesche. Crisi e scomparsa del villanaggio, forte contrazione
demografica, diminuzione della richiesta di frumento, guerre
esterne ed interne hanno portato al completamento di un ciclo
avviato già in età normanna.

 Il risultato, dopo il 1350, è una geografia del popolamen-
to ed un paesaggio molto diversi da quelli di duecento o
centocinquant�anni prima73. Vastissimi territori deserti, lasciati al
pascolo o alla cerealicoltura estensiva; popolazioni ripiegate ed
accentrate in circa centocinquanta fra civitates e terre fortificate.
Per la ricolonizzazione del latifondo e la fondazione di nuovi
abitati, che sotto la forma di �città nuove� recupereranno in parte
i siti di casali d�età musulmana e normanna, occorrerà aspettare,
già all�interno dell�età moderna, nuovi assetti demografici ed eco-
nomici74.

 Un ultimo problema è qui da accennare rapidamente:
quello dell�incastellamento trecentesco75. Nel corso del XIV se-
colo, ed in particolare dopo il 1350, la situazione di cronica guer-
ra esterna ed intestina determinerà il sorgere di decine e decine di
castelli e fortellicia, a volte piccolissimi e dalla vita breve e con-
vulsa, costruiti a guardia dei feudi, dei percorsi viari, dei confini
mutevoli di una complessa geografia feudale e militare 76. L�isola-
mento, l�impoverimento e la marginalizzazione dell�isola risulta-
no evidenti dall�architettura della maggioranza di questi castelli
trecenteschi. Alcuni di essi guardano ancora alla grande stagione
architettonica federiciana, al �volgare illustre� creato dai costrut-
tori dell�imperatore. Questo linguaggio appare ridotto però, nel
migliore dei casi, ad un rustico dialetto siciliano. La maggior par-
te dei fortilizi del Trecento isolano si caratterizza per piccole di-
mensioni, arcaicità di schemi e accorgimenti difensivi, semplicità
delle soluzioni architettoniche, totale assenza di confort abitati-
vo. Le potenzialità difensive di parecchi di questi castelli, ed in
particolare di quelli dai nomi in �Pietra� e �Motta� 77, appare legata
soprattutto alle favorevoli condizioni topografiche, più che non
ad accorgimenti architettonici. Ed un primo sondaggio sulle fon-
ti conferma in linea di massima la loro scarsa validità militare.
Anche in questo caso, però, uno studio esaustivo rimane da rea-
lizzarsi.
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 In definitiva, i grandi nodi e gli interrogativi di fondo
della storia dell�insediamento medievale siciliano restano quelli
individuati dai primi studi: evoluzione dell�insediamento (in par-
ticolare di quello rurale) fra tarda antichità ed età musulmana;
genesi e tipologia del casale; motivi, tempi e fasi degli abbandoni
e dell�incastellamento. Rimane poco conosciuta, in particolare, la
forma di insediamento più diffusa fino ai primi anni del XIII se-
colo: il casale. L�originaria impostazione delle prime ricerche, ha
fatto sì che ad interessare di più fosse la morte piuttosto che la
nascita e la vita degli insediamenti intercalari. Ed i non molti sca-
vi medievali realizzati in questo venticinquennio hanno riguar-
dato soprattutto siti fortificati e castelli. Le eccezioni sono anco-
ra poche ed insufficienti, tenendo conto anche degli scavi inter-
rotti o non pubblicati come quello di contrada Le Rocche presso
Roccapalumba, forse il casale Rachalstephani attestato nel XII
secolo.

 Lo studio dell�abitato medievale siciliano, nonostante
progressi innegabili, deve quindi ancora trovare una sua strategia
complessiva le cui tappe principali sono agevolmente identifica-
bili. Necessaria sarebbe, in primo luogo, una schedatura prelimi-
nare complessiva delle fonti, della bibliografia e delle carte I.G.M.
finalizzata alla realizzazione ed alla pubblicazione di un reperto-
rio documentario degli insediamenti medievali siciliani. È un la-
voro senza dubbio imponente ma non superiore alle forze di una
buona equipe di lavoro o anche di un singolo studioso di altissi-
mo valore. C�è quindi veramente da augurarsi che H. Bresc, che
lo ha più volte promesso78, ci offra presto questo strumento inso-
stituibile. Nel frattempo, non sarebbe inutile l�edizione di reper-
tori più modesti, condotti su scala territoriale ridotta ed anche
senza la vastissima conoscenza delle fonti inedite che lo studioso
francese può vantare. La localizzazione topografica quanto più
esatta possibile dei toponimi ricordati dalle fonti sarebbe un co-
rollario indispensabile e, naturalmente, avrebbe già bisogno di
attente ricognizioni sul terreno.

 Un repertorio complessivo o validi repertori parziali co-
stituirebbero base imprescindibile per ulteriori lavori di prospe-
zione di superficie, da condurre con amplissimo spettro crono-
logico, sull�esempio della �Monreale Survey�. Sarebbe utilissimo
poter disporre di dati confrontabili almeno per un�altra piccola
area del Val di Mazara e quindi per zone più vaste del Val di
Noto e del Val Demone. All�interno di una conoscenza meno
imprecisa dell�evoluzione dell�abitato, lo scavo di alcuni siti cam-
pione (si insiste sulla necessità di una maggiore conoscenza ar-
cheologica del casale) potrebbe offrire la verifica delle ipotesi
costruibili in base alla documentazione scritta ed alle ricognizio-
ni di superficie. È superfluo sottolineare, inoltre, come ulteriori
scavi apporterebbero certamente dati ulteriori e sempre più certi
sulla cronologia della ceramica. Tali maggiori conoscenze dovreb-
bero venire riversate in nuovi lavori di ricognizione ed avviare,
per così dire, un circolo virtuoso.

 Un discorso a parte meriterebbero i siti urbani. Gli inter-
venti di archeologia urbana in Sicilia sono stati fino ad ora ben
pochi e più legati a circostanze occasionali che non a strategie
globali. Si è scavato in città, in genere, perché si è avuta un�op-
portunità più o meno allettante e non per cercare risposte a pro-
blemi precisi. Per non accennare che ad un esempio, la ruralizza-
zione delle città siciliane in età bizantina rimane più uno slogan
che non una realtà accertata archeologicamente in un numero si-
gnificativo e probante di casi. Se poi ci si sposta dalle città mag-
giori e di più antica ed illustre storia ai centri urbani medi e pic-
coli, il buio è quasi assoluto. Le nostre conoscenze sull�evoluzio-
ne dell�abitato siciliano non saranno mai soddisfacenti senza una
serie di scavi che interessino anche queste realtà quasi dimentica-
te.

 Sarebbe illusorio pensare che le strutture istituzionali fino
ad oggi operanti possano con le sole loro forze allargare la sfera
d�azione. Il passaggio delle competenze sui beni culturali dallo
Stato alla Regione Siciliana non ha di fatto mutato granché la strut-
tura e l�ideologia centralistica dell�amministrazione. Al massimo,
con l�istituzione delle Soprintendenze uniche su base territoriale
provinciale, si è decentrato il centralismo. Senza il coinvolgimen-
to diretto ed operativo delle realtà locali non si farà molta strada.
Il problema è terribilmente complesso e spinoso. Lo è di più in
una terra dove associazioni culturali locali, gruppi archeologici,
assessori comunali alla cultura, specie se �illuminati�, sono gene-
ralmente trattati dagli �addetti ai lavori� con sufficienza, quando
non con fastidio e malcelato disprezzo. Il problema di una ge-
stione veramente democratica e moderna del patrimonio cultura-
le, al di là delle ciance su �fruizione�, �uso sociale� ed altre amenità
buone solo per inutili e dispendiosi congressi, deve essere neces-
sariamente riaperto.

 Anche in questo settore, fino ad oggi, l�isola ha mancato
quasi tutti gli appuntamenti preferendo rimanere, gattopardesca-
mente, periferia e colonia.
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cheologica», 83, 1993, pp. 7-71.

68 M. AYMARD, H. BRESC, Problemi, p. 960. Cfr. inoltre F. D�AN-
GELO, I problemi degli abbandoni, p. 33-34 e H. BRESC, Il casale subur-
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